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VITA 
NELL'UNIONE SOVIETICA 

<i i l fi 1 GODETTE 
A seguito dell'interessantis

simo Convegno sulla scuola e 
la pedagogia sovietica, tenu
tosi l'anno scorso a Siena, si 
apre oggi a Perugia — indet
to anche questo dall'Associa
zione italiana per i rapporti 
culturali con l'U.R.S.S. e dal
l'Unione donne italiane — un 
Contegno d'informazione sul
la vita del bambino nell'Unio
ne Sovietica. 

In realtà la scuola non è che 
uno dei molti e vari aspetti 
della vita e dell'educazione del 
fanciullo. Il bambino viene 
educato in famiglia e fuori, 
nel cortile della propria casa 
e nelle strade, nei campi di 
gioco e nei parchi di diverti
mento, da ciò che legge nei 
libri e nei giornali, da ciò che 
vede al cinema e nei vari 
spettacoli, da ciò clic sente 
alla radio. 

Particolarmente interessante 
sarà, quindi, questo Convegno 
che promette di intrattenerci 
e di illuminarci su tutti que
sti aspetti della vita del bam
bino nel Paese in cui la cu
ra per l'infanzia costituisce 
la massima e fondamentale 
preoccupazione della nazione 
intiera. 

Caratteristica di que^tu cu
ra è una straordinaria organi
cità. Nell'Unione Sovietica le 
varie attività educative non 
sono compartimenti stagni che 
si ignorano o addirittura si 
contraddicono, come spesso 
purtroppo avviene da noi. Esi
ste, invece, fra loro un con
tatto, un legame, uno scam
bio continuo: per cui si può 
dire veramente che fumiglia e 
scuola, colonia e circolo ri
creativo, biblioteca e campo 
sportivo, cinema e radio colla
borino insieme coscientemen
te al compito fondamentale, 
che è la formazione dell'uomo 
nuovo. 

i limpidi, umanissimi con
sigli ai genitori di Makarenko 
(largamente noti e diffusi an
che tra noi) stanno a dimo
strare la preoccupazione che 
vi è in URSS di aiutare la fa
m i g l i a - c h e costituisce sempre 
la base prima ed essenziale 
di ogni educazione — a orien
tarsi nel difficile compito. 
Mentre la fitta rete di ini; 
ziative extrascolastiche di 
ogni genere viene incontro al 
problema - così assillante 
per i genitori nel nostro Pae
se — del come far impiegare 
al fanciullo le ore libere da
gli impegni scolastici. 

Esistono nell'Unione sovieti
ca centinaia dì palazzi dei 
pionieri, parchi di diverti
menti, biblioteche, cinemato
grafi (in cui è vietato l'in
gresso a ogni adulto che non 
Ma accompagnato da un bam
bino), teatri di marionette, 
circoli per i giovani tecnici, 
circoli per i giovani natura
listi. I palazzi e le ville della 
nobiltà zarista, dedicati un 
tempo agli ozi di signori an
noiati e corrotti, sono ora se
de di un'attività gioiosa e 
continua in cui i ragazzi tro
vano modo non solo di diver
tirsi, ma di sviluppare le pro
prie possibilità creative. 

Nel grande palazzo del pio
niere di Leningrado ci sono 
oltre 700 studi, laboratori, of
ficine, dedicati alle più diver
se specialità tecniche e arti
stiche e non c'è ragazzo che 
non possa trovarvi un diver
timento e un'occupazione a 
seconda dei propri gusti. Nel 
famoso campo estivo dei pio
nieri ad Artek nella Crimea 
è un continuo fervore di gi
te, di spedizioni, di ricerche 
scientifiche e naturali, men
tre ovunque si moltiplicano i 
campeggi di ogni genere € 
case galleggianti percorrono i 
fiumi portando a conoscere la 
patria squadre di fanciulli 
curiosi e felici. 

Ma errerebbe chi pensasse 
che tutte queste cure dedica
te al fanciullo tendano a rin
chiuderlo come in un cerchio 
incantato, lontano dagli affan
ni e dalle pene della vita rea
le. La grande novità dell'e
ducazione sovietica è proprio 
questa: che essa rende felici 
i fanciulli non isolandoli in 
un mondo artificialmente co
struito per loro, ma facendoli 
partecipare alle lotte della vi
ta reale-

Certo, soltanto una conce
zione della vita come quella 
sovietica, che vede nel mondo 
non un passaggio doloroso o 
una valle di lacrime, ma una 
realtà creata dall'uomo e che 
l'uomo può indefìnitivamente 
migliorare col proprio amo
re, soltanto una società vera
mente fondata sol lavoro e 
sul progresso poteva risolvere 
questo problema. Si tratta di 
far capire al fanciullo coli'e-
sempio, più ancora che con le 
lezioni e con le parole, che si 
può esser felici soltanto ren
dendo felici anche gli altri, e 
che la vera felicità consiste 
nel porsi e superare continua
mente delle e prospettive di 
gioia >. Si tratta di trasfor
mare il gioco in lavoro e il 
lavoro in gioco: perchè il gio
co è nna cosa seria e in esso 
si rivelano e si formano le 
qualità del carattere, prepa
rando alla vita. 

Due mi sembra siano i pjin-
cip! fondamentali su cui si 
fonda in ogni suo aspetto la 
educazione sovietica: il pro
gresso e la solidarietà. Nella 
scuola, come nel campo di 
gioco, s'insegna al fanciullo a 
non mai acquetarsi in quel 

che egli ha ruggiunto. a uun 
mai rassegnarsi rinunciando a 
quel che gli pare irraggiuu-
gibile, ma a lottare continua
mente per ottenere risultati 
sempre migliori in ogni cam
po: nel campo dello studio 
come nel campo dello sport, 
nel campo tecnico come mi 
campo artistico. 

Al fanciullo so\ letico si iu-
M'giut, sin dal giurdino d'in-
f<in/id. abituandolo al gioco 
collettivo, sin dalla vita fa
miliare o di cortile, chiaman
dolo ad aiutare i grandi nelle 
faccende quotidiane, che l'uo
mo da solo non conta nulla se 
non si appoggia e al tempo 
stesso non è appoggiato dagli 
altri, se non attua e potenzia 
lo piopric possibilità nello 
sforzo comune, ti se da un lato 
il mondo delle macchine — 
immense e piccolissime, gigan
tesche e sottilmente ingegnose, 
macchine create dal lavoro 
dell'uomo per rendere più lie
ve e più felice la vita e il 
lavoro dell'uomo — viene in
contro a quel bisogno del me
raviglioso, che trovava soddi
sfa/ione un tempo nelle storie 
di fate e di gnomi, dall'altro 
le immense imprese di trasfor
mazione della natura — in un 
Paese in cui si fanno deviare 
i fiumi, si dissodano le pia
nure, si fecondano i deserti, 
si modifica il clima, e la rivo
luzione sociale ha liberato la 
energia creatrice del popolo 
— ben possono appagare l'e
sigenza avventurosa e l'istin
to aggressivo del ragazzo: 
quell'esigenza e quell'istinto 
che da noi, dopo aver cerca
to successivamente, nel secolo 
scorso, sfogo nei romanzi ' di 
cappa e spada, nell'innocente 
truculenza del Salgari, nelle 
sfrenate cavalcate del western, 
sì vengono oggi tragicamente 
deformando nei fanatismo per 
le imprese dei gangster. 

La società sovietica non ten
de .,a ignorare, a negare o a 
soffocare questi istinti — cosa 
tanto inutile quanto pericolo
sa —: cerca invece di guidar
li, orientarli, dando all'impe
to vitale dell'adolescenza un 
campo, un ambiente in cui 
possa liberamente e utilmente 
concretarsi in forme non più 
distruttive, ma creatrici: fa
cendo sì che l'avventura non 
sia più evasione, ma strumen
to per impossessarsi di una 
realtà ignota, per acquistar 
conoscenza. 

Non basta disapprovare e 
sdegnarsi — come spesso si 
fa da noi — perchè i ragazzi 
e giocano alla guerra >: biso
gna cercare di offrir loro for
me di attività movimentate e 
impegnative, per cui, invece 
di sognare di sterminare in
diani semiincrmi o d'ingan
nare e uccidere altri esseri 
umani, sognino vittorie as
sai più gloriose contro gli 
ostacoli naturali, contro le 
malattie, contro l'ignoranza, 
in quel clima epico ed eroico 
di cui non si può fare a me
no in un certo periodo della 
vita. 

Questo fa la nuova società 
sovietica nel suo continuo rin
novarsi, tentando nuovi espe
rimenti, esplorando nuove vie: 
soltanto una società intima
mente giovane, in sviluppo 
costante, veramente sa com
prendere le esigenze della gio
ventù. 

e Nel nostro Paese — scri
veva Gorki — educare vuol 
dire rivoluzionare: cioè libe
rare la mente del fanciullo 
dalle abitudini tecniche del 
pensiero prescrittegli dal pas
sato dei suoi nonni e dei suoi 
padri.» Bisogna impostare ij 
problema dell'educazione dei 
fanciulli in modo che essi sin 
dai primissimi anni di distac
chino da questa tendenza con
scia ed inconscia verso il pas
sato >. 

L'immenso sviluppo dell'e
ducazione sovietica scolastica 

e extrascolasticu — sviluppo 
che non si è arrestato mai 
neppure durante gli anni du
rissimi della guerra ed è 
enormemente aumentato in 
questi ultimi anni — è tutto 
teso a questo rinnovamento 
continuo, che non rimane nel
le parole o sulla carta, ma si 
raggiunge attraverso, il lavoro, 
chiarendo ai fanciulli come 
dai fatti derivano i concetti, 
le idee, la teoria. Questa mi
rabile unione d'impostazione 
teorica, di attuazione pratica 
e di educazione del pensiero 
e della volontà risulterà senza 
dubbio dalle relazioni, dalle 
informazioni, dalle mostre 
(mostra del libro infantile, 
mostra del materiale didatti
co, pioic/ioui di film), che 
accompagneranno il Convegno 
di Perugia e i genitori, i mae
stri, gli studiosi preoccupati 
del tiene delle generazioni 
nuove potranno trarne con
forto, stimolo e sicura spe
ranza. 

UNA LE ITERA DI ADA ALESSAWDRINI SUL " CASO SILiK „ 
f 

I cattolici e l'articolo 7 
. < , • • . * • • 

Nel nome di Vittori» Nonni, moria nel campo di sterminio ad 
Auschwitz il 23 luglio 1913, e nel nome di tutte le donne 
cadute eroicamente nella lotta partigiana, si terrà domani a 
Udine, organizzato dall'U.D.I., un convegno femminile contro 
il riarmo tedesco e per l'indipendenza d'Italia. Nella foto: il 

ritratto di Vittoria Neiml dipinto da Renato Guttuso 

Bisogna stringere oggi più che mai l'alleanza dei poveri di fronte alla coalizione 

dei ricchi : questo l'impegno unitario di tutti i cattolici sinceramente democratici 

Ada Alessandrini, diri
gente dei Movimento cri
stiano per la pace, ha 
scruto al nostro direttore 
la lettera the siamo ben 
lieti di pubblicare qui: 

carissimo lni;rjo, 
sento il bisogno di chiedert 

ospitalità nel tuo giornale per 
esprimere il mio parere sopra un 
fatto grave, che ha offeso in 
questi fiiorni non soltanto il tuo 
partito, ma tutti i democratici 
italiani, e specialmente i cattoli
ci democratici. Intendo parlare 
delle dimissioni dcll'on. Silipo e 
della lettera con cui sono state 
motivate: nonché della specula
zione ignobile che ha seguito a 
tale avvenimento. 

Non intendo naturalmente en
trare in merito alla crisi perso 
naie dell'ex-deputato cattolico 
comunista: ciascuno e padrone 

del segreto della sua coscienza, 
ed è inutile comunque cercar di 
comprendere dall'esterno certi 
intimi travagli. Del resto la lotta 
che i democratici italiani debbo
no sostenere diviene di giorno in 
giorno più dura e più complessa, 
non soltanto per l'intrigo degli 
interessi, ma anche per l'esaspe
rarsi di certi equivoci spirituali. 
suscitati ad arte dalle forze in 
tcressate a confondere le idee 
della povera gente. Non c'è dun-
que da stupirsi se i temperamen
ti più gracili, materialmente e 
spiritualmente, non resistono alla 
tensione attuale e se le angosce 
di certi religiosi esistenzialisti si 
disperdono nello smarrimento. 

Nessuno più di me e forse a 
conoscen/.j della profonda crisi, 
ideologica e morale, che trava
glia da tempo i cattolici italiaiv-
Quasi quotidianamente mi giun
gono gli appelli e gli sfoghi di 
coloro che sono posti in acerba 
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IL TEATRO D'ARTE ITALIANO INIZIA LA SUA ATTIVITÀ' A ROMA 

contraddizione dal tradimento e 
dalla prepotenza della D. C , che 
insiste nel pretendere il monopo
lio politico-religioso dei cattolù.. 
italiani proprio nel momento in 
cui si trincera sempre più rigi
damente in uno schieramento an
tidemocratico, antinazionale ed 
antipacifico. Senza scandalo e 
senza scalpore aumentano di 
giorno in giorno le fila di quei 
cattolici, che ricercano da noi 
pacificazione ed orientamento 
per mantenere intatta la duplice 
testimonianza alla democrazia 
al cristianesimo. 

In questo senso il «caso Sili
po » non può che essere conside
rato come un episodio di un pro
cesso di chiarificazione molto 
più grande di lui e sostanzial
mente molto positivo. Però c'è 
un fatto in questo « episodio » 
che non può lasciare indifferen
te nessun democratico italiano e 
tanto meno un democratico cat
tolico. Questo fatto e la confes
sione, onesta in verità, re»a oub-
plica dall'on. Silipo nell atto di 
abbandonare il partito politico, 
in cui aveva liberamente jceho 

(lussai«ita et ha dato 
il vero volto di Amie io 

Un importante avvenimento teatrale * IL testo del dramma di Shakespeare restituito 
alla sua limpidezza - Esecuzione perfetta - Un eroe moderno - La recitazione e le scene 

Gli amici e I lettori di Carlo 
Levi «i rtanlraana oggi ma
ttato 39 novembre, alle ore 18, 
presso i locali della Casa 
editrice Einaudi, in via Uf
fici del Vicari» 49, a Roau, 
per festeggiare Q cinquante
simo compleanno dello scrit
tore. Carlo Levi firmerà le 
copie dei raoi libri ed espor
r i gli ultimi suoi qsadri. 
L'ingresso sarà Ubero » tatti 

Ci è accaduto altre volte, su 
questo stesso nostro giornale, 
di dover sottolineare i meriti, 
a nostro modesto auuiso ecce
zionali, d'attore e di anima
tore, di Vittorio Cassmann; 
jannuo anche tra i primi a dar 
notizia del progetto che oggi 
può dirsi realizzato. Ma anche 
a noi è necessario dire che la 
inaugurazione d e l Teatro 
d'arte italiano con questa edi
zione integrale (o quasi, ci é 
mancato il tempo di far con
fronti) dell'Amleto di Shake
speare è parso un avvenimen
to che supera i limiti della 
normale cronaca quotidiana 
del nostro teatro. Per merito 
di poche persone, e tra que
ste poche certamente di Vit
torio Cassmann, la qualità 
delle nostre stagioni teatrali 
è straordinariamente miglio
rata, e in pochissimi anni: al 
progressivo decadere e iste
rilirai di quelle iniziative cita 
già dalia nascita covavano in 
loro i l germe della decadenza, 
alla tenace resistenza che al
cune compagnie ancora o p 
pongono ad un rinnovamento 
totale della vita teatrale ita
liana, fa rincontro l'afferma
zione di alcuni gruppi e di 
alcune persone che si sono po
ste decisamente all'avanguar
dia di questo rinnovamento. 
C'è ancora molta strada da la
re e soprattutto c'è il grave 
problema della diffusione fra 
tutti di questo prodotto cul
turale che è ti buon teatro, 
ma almeno la qualità del pro
dotto- è oggi di alto livello. 
Spettacoli come i l Goldoni di 
Visconti e questo Shakespea
re di Gassmann e Squarzina 
non fanno eoltanto onore al 
nostro teatro, ma sono un col
po mortale a tutto ciò che 
per molti anni ha fatto della 
vita'teatrale italiana una pa
lude dall'aria infetta: guitti-
smo, improvvisazione, facilo
neria, e poi intellettualismo, 
sperimentalismo, ossequio al
le direttive superiori, nono
stante qualche tenace campio
ne del passato, vanno scom
parendo. I l repertorio che ve
dremo quest'anno, tra Roma 
e Milano, elenca i nomi di 
Goldoni, di Shakespeare, di 
Racine, di Gogol, di Cecov, di 
Seneca, di Shaw, di Pirandel
lo, di Brecht e di quei pochi 
nostri autori che possono di
gnitosamente sostenere la vi
cinanza di questi nomi. Non 
è tutto, ma è già un bel ri
sultato, e pensiamo sia utite, 
di tanto in tanto, rifletterci 
su un pochino. 

D r a m m a di popolo 
Veniamo ora allo spettacolo 

di ieri sera. Amleto è, ormai 
tutti lo sanno, per concorde 
affermazione di critici e di 
studiosi — e quel che più con
ta di secoli e secoli di spet
tatori — il capolavoro del più 
grande poeta che la lettera 
tura drammatica di ogni tem
po e di ogni paese abbia avu
to. Ce ancora qualcuno, come 
il signor T.S. Eliot, che trova 
discutibilissima questa consi
derazione, ma è ovvio che noi 
trascureremo di occuparci di 
lui. La prima osservazione 
che viene subito di fare ascol
tando quest'edizione di Amle
to è che la tanto declamata 
oscurità di questa tragedia in 
realtà non esiste: poche cose 
sono chiare e semplici e sì-
cure come le parole di Am
leto. la condotta di Amleto, i 
pensieri di' Amleto. Questo è 
il primo vantaggio d'un'edi-
zione integrale. Il secondo, e 
qui ne va data lode essenzial
mente a Gassmann interpre
te, è che il dramma di Amle
to non è più un dramma 
m privato », personale, immer
so in un'atmosfera torbida e 
sanguinosa quanto si vuole, 
ma in definitiva «staccata» 
da lui: è finalmente il dramma 
del popolo di Danimarca, a 
un dramma storico dova i prò 

cani e liberali) non può esservi, 
a norma di • legge, per nessun 
cittadino italiano incompatibilità 
di appartenenza o di alleanza nei 
confronti di nessun partito poli; 
tico legale. Molto più che ormai 
tutti i partiti in Italia hanno su
perato l'infantilismo di certi 
esclusivismi confessionali e anti
confessionali perfino nelle for* 
mutazioni statutarie. Tanto è ve
ro che cattolici praticanti, piac
cia o non piaccia al S. Uffizio, 

c sono 0331 iscritti in gran numero^ 
e a tutti indistintamente i partiti 

politici italiani; cosi come atei, 
protestanti e massoni militano 
attivamente nelle file della D.C. 
Tanto è vero che è di queste 
giornate uno schieramento eletto
rale rigidamente unitario da 
parte di democristiani, liberali, 
repubblicani storici e socialdemo
cratici, dei quali non sì può dire 
certamente che la pensino allo 
stesso modo in materia delle ori
gini e del fine della creatura 
umana. 
• Non è giusto perciò che, men
tre i partiti che tutelano gli in

di militare. A questo oropofito è teresa dei ricchi si coalizzano al 
molto più importante considera-1 di sopra e al di fuori delle di-

asfissiante tradizione ci ave
va ormai assuefatto. Di no
tevole vigore anche il Re di 
Mario Feltciant, bravissimo 
soprattutto nei monologhi che 
riflettono il terrore e il rimor
so della sua coscienza, il Laer-

v „ , .te di Vannucchi, pieno d'impe-
',*','*• | to e di sacro furore. l'Orazio 
*t'> Ì-Ì \di D'Angelo, il Polonio di Ca-
" '-^valicri, il meraviglioso bec

chino di Stagni, l'attore di Ar
denti, il Guildestern di Berli
ni, v bene infine tutti gli 
altri. 

iVon condividiamo, nono
stante il loro splendore, o for 
se proprio a causa di questo 
splendore, la scena e i costu
mi disegnati da Mario Chiari 
Vorremmo tanto vedere an
che in questo campo un Am
leto che rispetti, come la ri
spetta l'interpretazione e la 
direzione degli attori, l'epoca 

Gassmann (a sinistra) con due dei suoi collaboratori: Elena Zareschi e Luigi Squarzina 

blemi assumono una veste plificazione di tutti i punti che 
concreta, reale, tnequivocabi 
le (merito questo anche della 
versione eccellente, di Luigi 
Squarzina). Il dramma di Am
leto è il dramma di un uomo 
illuminato (il Principe del Ri
nascimento) che lega le sue 
sciagure a quelle della sua 
gente, scorge, nella corruzione 
e nel delitto che lo circon
dano, ìa corruzione e il de 
litto che fanno una prigio
ne del suo paese, domina
to da un re assassino e asse
tato di potere il quale spedi
sce i suoi soldati a morire in 
terre straniere nel vano ten
tativo di sottomettere genti e 
paesi al suo scettro e sollecita 
nella sua stessa corte l'intrigo 
politico e il tradimento. Il 
dramma di Amleto diviene 
quello che è, cioè il dramma 
di un uomo che si batte per la 
giustizia, per un mondo mi
gliore, che cerca di identifi
care i molivi personali della 
sua azione con quelli, più a l 
ti. d'una morale sociale. La 
« vendetta n di Amleto è tut
to tranne che una vendetta, e 
lo è non solo perchè l'indeci
sione di Amleto nell'approfit-
tare delle occasioni che gli si 
presentano è un tratto distin
tivo della sua « debolezza », 
ma anche perchè egli vuole 
dare al suo gesto un signifi
cato più ampio, di giustizia, 
e non solo di giustizia per 
sé. Il castello di Elsinore di
viene quindi il simbolo d'un 
mondo più vasto, d'un paese, 
e della società slessa, dove gli 
uomini, nel tempo in cui Sha
kespeare scriveva, nell'età e l i 
sabettiana, lottavano per libe
rarsi dalla pesante eredità del 
feudalesimo. Non sembri un 
paradosso, ma Amleto è prò* 
prio l'affermazione della v o 
lontà umana, e lo studio delle 
contraddizioni che danno a 
questa volontà il suo colore 
particolare, la sua poetica 
umanità; come un caduto sul 
campo di battaglia in una 
causa giusta, Amleto è un v i n 
citore, un eroe che è riuscito 
ad affermare i suoi principi, a 
far trionfare le sue idee. DI 
questo vero Amleto, di que
sto grande, umano, moderno 
personaggio e di tutto il dram
ma Gassmann e Squarzina che 
erano t registi hanno dato una 
perfetta interpretazione. 

Una versione integrale, in
nanzi tutto (o con quei mini
mi tagli necessari a contenere 
la durata dello spettacolo nel
le tre ore e mezza, senza però 
che nessuna scena risulti abo
lita; lo stesso ritorno di For-
tébraccio che anche la ridu 
zione cinematografica di Lau 
rence Olivier aveva omesso 
qui è mantenuto); poi una 
estrema chiarificazione e $tm-

in qualche modo potevano 
sembrare oscuri; per i roman
tici, per coloro che amano 
un Amleto incomprensibile, 
quest'edizione di Gassmann 
può essere una delusione, ma 
forse anche una sorpresa. E 
infine una grandissima inter
pretazione del personaggio, 
affidata non tanto a quei mez
zi tecnici fé un pochino este
riori) dei quali Vittorio Gass
mann altre volte si era servito, 
ma all'intelligenza, all'umani
tà, diremmo alta compostezza. 

Grande attore 
Anche qui chi s'aspettava 

i salti acrobatici, i duelli spet
tacolari, le tentazioni ginniche, 
rimarrà deluso, o, se è intel
ligente, sorpreso: niente di 
tutto questo, niente di forza
to, di esteriore, di artificioso 
Una sofferenza, più che spiri
tuale, ideologica, dipinta sul 
rol lo fin dal primo apparire, 
e poi scacciata da terrori, de
cisioni, attese, odii, amori, di

sperazioni. Scene come quella 
con la madre o più ancora 
come il monologo alla fine 
della seconda parte, quando 
sul fondo, in una luce latti
ginosa e glaciale, passa, al rul
lo dei tamburi, l'esercito che 
andrà a combattere in Polo
nia, o ancora come il finale 
con la morte di Amleto e lo 
ingresso di Fortebraccio re
steranno nella memoria degli 
spettatori a lungo. Avevamo 
detto parecchie volte che 
Gassmann era ormai uno dei 
nostri attori migliori, e oggi 
è giusto dire che egli è cer
tamente il più grande attore 
italiano di oggi. Vicino a 
Gassmann occorre ricordare 
la Regina di Elena Zareschi, 
disegnata con grande sensibi
lità e con veramente tragica 
veemenza e l'Ofelia, resa da 
Anna Proclemer forse meglio 
nella scena della follìa che in 
quelle precedenti, ma sempre 
con intelligenza e, finalmente, 
senza gli insulsi bamboleg-
giamenti ai quali una lunga e 

re ciò che non dice l'on. Silipo 
di quello che dice. Infatti egli 
non dice di aver abbandonato ti 
P.C.I. perchè dissentiva in qual
che modo dalla sua linea, politica 
e programmatica; non dichiara 
che sia ormai divenuta difficile, 
in seno al P.C.I., la_ convivenza 
tra militanti religiosi e non re
ligiosi; non afferma che sìa stara 
posta in contraddizione, nell'in
terno del partito, la sua fede re
ligiosa con la sua attività poli
ticai ne d'altra parte egli mani
festa in qual modo, nelle attuali 
condizioni, egli intenda servire 
gli interessi della classe lavora
trice che insiste a considerare 
come suoi. Uomo dì cultura e 
parlamentare, egli compie un 
atto gravissimo di fronte a tutti 
i cittadini italiani e soprattutto 
di fronte ai suoi elettori del Fron
te democratico popolare, senza 
dare sostanzialmente né uni 
spiegazione, ne una indicazione^ 
Egli confessa semplicemente dì 
essere stato posto in contraddi
zione dal decreto del S. Uffizio 
e di non aver saputo resistere: ri
essersi dibattuto per quattro anni 
in continue crisi di coscienza e 
di essersi infine arreso alla pres
sione che gli veniva dall'esterno. 
E questa è la cosa grave, grave 
soprattutto per noi: che le crisi 
e le contraddizioni dcll'on. Sili
po sembrano motivate dalla sua 
fede religiosa, che e anche la 
nostra fede religiosa. 

Ora è evidente che questo pro
storica nella quale si svolge la.,, . 
vicenda del Principe di Dani- bJema, questo pencolo non ri
marca. Molto più semplice ci|guarda soltanto il P.C.I., ma e 
sembra, e assai più barbaro è 
il clima della tragedia shake
speariana; tante piume, tanto 
fasto, tanti colori nuocciono 
al realismo dello spettacolo. 
anche perchè la struttura della 
scena è delle meno felici. Tut
ta la parte sugli spalti del 
castello e quella nel cimite
ro perdono di vigore e d'in
tensità, mentre le scene più 
ricche di forza sono appunto 
quelle in cui l'intera architet
tura è quasi al buio. 

Afa questo lieve appunto 
non toglie nulla al grande va
lore dello spettacolo: il Tea
tro d'arte italiano, e il pub
blico ha voluto dirlo con ura
gani d'applausi alla fine di 
ogni atto, si è inaugurato co
me meglio non poteva; il no
stro vota è che per lungo 
tempo esso resti sul campo, 
visto che di truppe cosi bene 
addestrate e ben guidate, in 
questa nostra battaglia, c'è 
uno straordinario bisogno, E 
un'ultima notizia vogliamo 
dare. Amleto si potrà vedere 
con sole 100 lire, in loggione. 
E due volte alla settimana 
con 50. Questo è davvero un 
bel passo avanti per un teatro 
popolare. 

LUCIANO LUCIGNANI 

i 1 problema e ì 1 pericolo 
di t u t t i i cittadini italia
ni solleciti delle sorti della 
democrazia, e soprattutto degli 
italiani cattolici, i quali rischia
no, per la secondi volta nella 
nostra storia nazionale, di essere 
posti in tentazione di divenire i 
nemici della patria e della liber
tà. E questa volta cene tentazio
ni sono ancora più ingiustificate: 
poiché nel primo Risorgimento *1 
« non expedit » mise in contrad
dizione le coscienze dei cattolici 
italiani in regime di inimicizia 
tra monarchia liberate e Stato 
Pontificio, mentre oggi il decreto 
del S. Uffizio (o almeno la in
terpretazione che ne dà attual
mente l'on. Silipo) pone in con
traddizione le coscienze dei cat
tolici d'Italia in regime rcpob 
blicano concordatario. E' eviden 
te infatti che oggi, nella Repub
blica democratica, in base al 
J'arr. 7 della Costituzione (vota
to, è opportuno ricordarlo, da 
comunisti insieme con democri 
stimi e qualunquisti, e avversato 

|da socialdemocratici, repubbli-

vergenze ideologiche e confessio
nali, non e giusto che i poveri 
(i quali nella stragrande maggio
ranza in Italia sono ben più • 
meglio religiosi che i borghesi e 
i privilegiati) si vedano abban
donare nella lotta « per ragioni 
religiose » da parlamentari e-
letti attraverso formule di 
unità popolare basate sui ter
mini di una concreta lotta poli
tica e sociale. Poiché la gravità 
del « caso Silipo » è accentuata, 
a mio parere, dal fatto che egli 
non ha dato soltanto le dimissio
ni dal P.C.I., ma anche da depu-
tato eletto nel F.D.P. ed e in
negabile che i contadini meridio
nali, già traditi dalla D . C , oggi, 
vedendosi tradire anche da que
sto deputato cattolico comunista, 
possono essere indotti in tenta
zione di rivolte antireligiose e di 
ribellioni anarcoidi: cioè posso
no essere spinti al disordine spi
rituale e politico, con grave pre
giudizio sia per la causa della 
democrazia e della pace, sia per 
la causa della religione. 

E' soprattutto per rispetto ai 
contadini e agli operai, cattolici 
e non cattolici, comunisti e non 
comunisti, che furono la base e 
il sostegno maggiore della no
stra grande battaglia unitaria 
del F.D.P., a cui ho avuto l'ono
re di partecipare insieme ai mas
simi esponenti de] tuo partito, in 
nome di questa nostra lotta co
mune di ieri e della continuata 
alleanza di oggi, sempre più pro
fonda e tenace, che io ho sentito 
il bisogno di scrivere il mio 
pensiero sul tuo giornale, il quale 
è letto e sostenuto da milioni di 
cattolici. A me sembra necessa
rio chiarire, di fronte a tale epi
sodio, un fatto fondamentale: la 
crisi dcll'on. Silipo rimane la 
crisi di un'anima inquieta e tor
mentata (forse ricattata), per cui 
noi, suoi fratelli di fede religio
sa, siamo disposti a pregare e a 
compatire. Ma l'impegno unita
rio dei cattolici sinceramente de
mocratici oggi più che mai divie
ne urgente ed imperativo. Biso
gna stringere l'alleanza dei po
veri di fronte alla coalizione dei 
ricchi. 

Mi è sembrato che, dì front* 
a cene manifestazioni dì debo
lezza e di smarrimento, cene 
precisazioni dovessero ventre da 
pane nostra e dovessero appari
re sulle colonne dell'Uniti. Per 
questo ti chiedo di ospitarmi con 
la franca amicizia di sempre. 
E te ne ringrazio. 

ADA ALESSANDRINI 

ME RAPPRESENTAZIONI A ROMA 
CINEMA 

La regina d Africa 
Non fraintendete: la regina 

d'Africa non e la fascinosa don
na di una Atlantide misteriosa. 
ne qualcosa di simile alla re
gina di Saba. Non ha parentela 
alcuna con re Salomone e le 
SUE miniere di diamante. La 
regina d'Africa e un nome di 
un battello. Si. un battello a 
vapore, sbuffante, fumante, tra
ballante. condotto da un irsuto 
canadese coperto d'unto, che fa 
servizio su un nume dell'Africa 
Orientale tedesca alla vigilia 
della prima guerra mondiale. 
Scoppia la guerra, e 1 tedeschi 
del Kaiser ritengono loro dovere 
dichiarare aperte le ostilità con
tro gli indigeni del luogo, e 
contro : sudditi del common
wealth che per caso ai trovassero 
da quelle parti. Per cui il cana
dese (Hurnphrey Bogart) fa lega 
con una adda zitellona, sorella 
di un pastore melodista, asciut
ta. compunta, coperta di vesti 
Ano alla gola isterica e tenden
zialmente ostile all'alcol e al
l'amore. (Katherine Hepburn, 
per intenderci). Eppure la zitel
la è capace di grandi cose. Lo 
odore del pericolo la eccita, le 
fa bollire il sangue,, la induce 
a sensazioni mal provate. Ed ella 
escogita un sistema eccellente 
per contribuire allo sforzo bel
lico del Regno Unito: discende
re le pertcoiOBlasime rapide del 
fiume, traversare paludi infide 
con il minuscolo a fraglia scafo, 

giungere in un grande lago ove 
incrocia una grossa ed armata 
nave tedesca, costruire due si
luri di fortuna, e affondare la 
nave. 

Dal dire al fare c'è di mezzo. 
diremmo. 11 nume, e tutto il 
film. I due si gettano coraggio
samente nella Impresa, sfuggo
no al tiro al bersaglio del te
deschi. affrontano rapide e ca
scate paurose, riparano la na
vi ce Uà sconquassata, la condu
cono a braccia nelle paludi, re*» 
dalie febbri, privi alfine di spe
ranza nel successo. Uà lungo 

ramente inteso porre nessun pro
blema o nessuna particolare tesi 
al centro dei suo film. Ciò non 
è molto conforme al suo tem
peramento di regista che sem
brava invece attento a ricercare 
significati in ogni dove, ed a 
sviluppare tutta una sua parti
colare interpretazione dell'ani
mo umano: molto completo, a 
volta a volta sordido, egoista. 
macerato, attaccato al denaro o 
ai sogni, e cosi via. Questo fura. 
anzi, sembra tutto l'opposto, ed 
è. in definitiva ottimista e sor
ridente. La regina d'Africa può 

ia strada la legnosissima sci-j essere cioè semplicemente giù-
dula isterica zitella si è sciolta. 
è divenuta flessuosa, amorevole. 
calda, è divenuta donna. Ed i 
due hanno trovato l'amore. Per 
cui è facile supporre che anche 
la loro avventura bellica termi
nerà con ti pieno successo, e 
cioè con l'affondamento della 
nave tedesca. 

Questa la storia. d«lla quale 
diremo ancora che è tratta da 
un romanzo dello scrittore In
glese C. S. Forester (quello del 
capitano Hornblo-xer). specializ
zato in trame di questo genere. 
La hanno ridotta per lo scher
mo lo scrittore americano James 
Agee e II regista dei film. John 
Huston. Il quale Huston è uno 
dei ptu colti ed intelligenti re
gisti americani del dopoguerra. 
e la cosa al può controllare ri
cordando che «gii ha diretto 
fum come fi tesoro della Sterra 
Madre. Stanotte sorgerà a sole, 
e il recente Giungi* d'asfalto. 

Bustoni, stavolta, non ha ve

llicata come un film di avven
tura. 

Che tuttavia possa godere an
che io spettatore più esigente. 
non si può negare, che chiun
que si possa saggiamente e sen
za timore divertire a questo 
film è fuor di dubbio: occorre 
far tanto d'. cappello alla capa
cità di John Huston. narratore 
cinematografico. Egli piglia il 
filo dal principio, come la logica 
comanda, e lo dipana senza tro
vare nodi sul cammino. Cosicché 
si arriva in fondo tranquilli. 
senza dovere*, sottoporre a tan
te fermate, slnghioszl. ed ora 
racciaxno un passo indietro, e 
adesso ritorniamo a bomba, e 
cosi via. Tale facilità di raccon
to era ovviamente favorita dal 
fatto incontestabile che 1 per
sonaggi del film sono due. e non 
più di due, poco meno che 11 
numero perfetto. 

Due eccellenti attori, inoltra: 
lui. Bogart, è un capolavoro di 

divertimento mimico; lei, u 
Hepburn, ultima edizione della 
bisbetica domata, è esemplar
mente cattiva contro se stessa. 
tanto è fedele la sua ricostru
zione del personaggio della zi
tella che cova In se 11 fuoco 
Infernale dell'amore, e Io spriz
za dagli occhi «barrati, dal ca
pelli ritti a raggerà sul capo. 
dal gesti delle mani ossute e 
nervose. Con questa coppia di 
attori (Bogart ha conquistato 
l'Oscar di quest'anno), e con il 
fascinoso bizzarro •cenarlo di 
un'Africa sempreverde (Il film 
è stato girato in loco e in tech
nicolor) Huston ha ratto quel 
ette ha voluto: ha condotto a 
termine con profitto la sua 
escursione nel continente nero. 
accompagnando, forse, all'utile 
di realizzare un film, il dilet
tevole di una partita di caccia 
grossa 

Ragazze da marito 
Questo ultimo film di Eduar

do De Filippo ha fatto già par
lare di se per la cronachistica 
circostanza che in esso ai tro
vano riuniti tutu e tre 1 fra
telli della irrequieta famiglia: 
Eduardo. Peppino. e Tlttna. La 
«torta che vi racconta è quella 
al una madre di tre beile figlie, 
che fa di tutto per accasarle 
nei miglior modo possibile, E 
poiché 11 bilancio di casa è quat
to m un modesto impiegato, al 
debbono escogitare una sarte di 
truoohi. leciti ed illeciti, par «ta
rar* fittrzlsenente 11 proprio 
etto. COSA U padra farà quatti» 

azione non dei tutto pulita, fal
sificando certi documenti di uf
ficio, e la madre potrà condurrà 
le figliole a Capri, dove esse po
tranno incontrare 1 d%n*i'offl uo
mini del loro futuro. Natural
mente non tutte le ciambelle 
riescono con il buco, e la madia 
invadente ai dovrà rendere con
to che quella non è la strada 
glusa, e cha bisogna lasciar U-
oere te figlie di costruire l'av
venire sulla propr.e speranza, 
sul propri ardori, sul propri in
teressi. • • » 

Una storia non molto convin
cente, e nem si comprende ap
pieno dova vada a parare. Quel
lo che al comprende è che tutto 
si libra a mezza aria tra il co
mico e il patetico, tra le baV 
tute spiritose e le moralistiche 
enunciazioni sull'esistenza uma
na. Quello che si comprende è 
che questa non è la strada di 
Eduardo De Filippo, e noi sin
ceramente dobbiamo dirlo. Noi 
che lo abbiamo lodato per Na
poli Milionaria, che d siamo 
commossi a Ftiumena Marturano. 
sbbUxno però già guardato con 
sospetto e timore allo sdrucao-
laxnemo naturalistico di Monto 
e moglie e dell'episodio dei Set
te peccati capitali. Speriamo cna 
Ragazze da manto, fùm nel qua
le si avverte molta, tropea stan
chezza, costituisca la cbiuaura 
di una parentesi per 11 nostro 
simpatico regista • attore. La 
giovani lnter-pratl dal fina aooa: 
Dalia Scala. Ansa Mara 
• LtanaUa Oarretl. 
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